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D’accordo... i partiti, «ma
quando si accetta di candidarsi
si fa qualcosa che va oltre il sem-
plice favore concesso a chi ha
chiesto la disponibilità ad entra-
re in lista. È un atto civico im-
portante e, se si viene eletti, il
proprio ruolo non deve essere
quello di far piacere al movimen-
to di cui si fa parte, ma quello di
agire nel rispetto delle istituzio-
ni». Lo ripete più volte Carlo
Donadini nel corso della no-
stra intervista. Il delegato alla
formazione degli Enti lo ribadi-
sce in modi e sfumature diversi,
ma il nocciolo della questione è
quello: consiglieri comunali e
municipali – pur con le proprie
sensibilità – non devono lavora-
re per un partito, ma per la co-
munità. E le decisioni vanno
prese con in mente la res publi-
ca (la cosa pubblica) e non il co-
lore della propria casacca.

Un concetto, pare di capire,
che in qualche modo va spiega-
to a chi sta per iniziare la pro-
pria campagna elettorale in vi-
sta delle comunali del prossi-
mo primo aprile. Ed è per que-
sto che il Centro di formazione
degli enti locali (Cfel) sta per
mettere in agenda due serate
dedicate ai candidati di tutto il
Ticino. Serate previste a inizio
marzo in cui dovrebbe esserci
la possibilità di confrontarsi
con i consiglieri di Stato in cari-

ca (vedi anche box).
Un incontro, sottolinea Dona-

dini, «promosso dallo Stato a
fianco di quelli partitici per far
confrontare i candidati con l’a-
spetto istituzionale». Al centro
della discussione, il fascino e la
passione politica. Ovvero quel
“fuoco sacro” che – accanto al
senso civico – consiglieri comu-
nali e municipali hanno indica-
to in un recente studio condotto
proprio dal Cfel fra i motivi che
li hanno spinti a dare di nuovo
la loro disponibilità per un ulte-
riore eventuale mandato. Il fuo-

co però va tenuto vivo, sottoli-
nea Donadini. Le conseguenze
del non farlo sono ben riassunte
nell’altro dato emerso dall’ana-
lisi del Cfel: la metà degli eletti
in carica lo scorso novembre
aveva già deciso di non ricandi-
darsi. I motivi? Principalmente
lo squilibrio tra il tempo richie-
sto dalla carica e l’indennità
economica percepita. Dei “no”
che hanno creato, e in parte
creano ancora, non pochi grat-
tacapi ai partiti durante la ‘cac-
cia’ di nomi da mettere in lista.

«Chi aveva già intenzione di

rimettersi in gioco, lo ha fatto
per una certa passione politica –
sottolinea Donadini –. La no-
stra volontà è di non farli scap-
pare. Vogliamo quindi usare
loro del riguardo». Al centro
dell’attenzione delle due serate
in programma a Bellinzona
(probabilmente al Teatro Socia-
le) vi saranno però soprattutto
coloro che per la prima volta si
presentano ad un appuntamen-
to elettorale. Il momento d’in-
contro, sostenuto anche dai par-
titi che ne hanno discusso con il
delegato per la formazione de-

gli Enti locali il 12 gennaio scor-
so, servirà quale momento di
scambio e di conoscenza indivi-
duale, mediata anche dalle
esperienze passate e dai vissuti
dei consiglieri di Stato attual-
mente in carica, che davanti ai
presenti dovrebbero raccontare
il loro iter politico. Vi sarà poi
un momento di discussione in-
centrata soprattutto su come
costruire il futuro. «Facendo in-
contrare candidati si vuole far
passare il messaggio che è neces-
sario smussare la faziosità – af-
ferma Donadini –. Nei consessi

politici l’appartenenza quasi
acritica a un gruppo non deve es-
sere il motore che guida qualsia-
si scelta. La gente deve aprirsi:
per trovare le soluzioni ci vuole
un certo confronto. È questione
di cultura politica. E non so se ce
n’è ancora ovunque». Secondo il
delegato alla formazione degli
Enti locali «il solo fatto di provo-
care questa discussione dovrebbe
lasciare una traccia. Certo non
pretendiamo di educare la
gente».

L’unico dubbio che sorge è le-
gato al pubblico che s’interes-
serà effettivamente alla propo-
sta. Insomma, se l’iniziativa è
nata sull’onda del successo dei
corsi post-elezioni dedicati a
chi è entrato a far parte dei
Consigli comunali o dei Muni-
cipi, i due appuntamenti previ-
sti per marzo rischiano di avvi-
cinare loro e non chi ha accon-
sentito ad entrare in lista senza
esserne convinto. Persone che,
forse, avrebbero bisogno più di
altre di un incoraggiamento.
«Non abbiamo nessuna pretesa
di instillare la passione – repli-
ca Donadini –. C’è invece chi
l’ha maturata all’interno di un
gruppo partitico e che ora si af-
faccia al mondo istituzionale. A
loro è quindi utile dare una vi-
sione istituzionale del compito
che potrebbero trovarsi ad af-
frontare». L.B.

Donadini: non si dovrebbe parlare solo sulla spinta del colore politico
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Gli appuntamenti

‘Politica: cosa seria, ma piacevole’
I due incontri organizzati dal Centro di formazione per gli Enti
locali dovrebbero avere luogo a Bellinzona nella prima metà di
marzo e durante la serata. Le date definitive dovrebbero essere
fissate prossimamente, dopo che la proposta sarà sottoposta al
Consiglio di Stato. Tra gli ospiti i cinque ministri ticinesi che rac-
conteranno la loro gavetta politica e si confronteranno con i can-
didati su temi di natura istituzionale e politica. I due appunta-
menti saranno moderati da un giornalista Rsi e vedranno la par-
tecipazione di un noto presentatore di Rete3 e di un altrettanto
noto vignettista ticinese. Un modo, spiega il delegato alla forma-
zione per gli Enti locali Carlo Donadini, per rendere ancora più
distesi i due appuntamenti. Perché «la politica è una cosa seria,
ma dev’essere anche piacevole. E il piacere deve derivare dal lavo-
rare con persone di idee ed estrazioni diverse, ma che ragionano su
un problema comune nell’intento di risolverlo».

«Vada a rileggere la parte conclusiva
del nostro rapporto sul Consuntivo
2010. Lì c’è già tutto. Tutto quello che
oggi si legge nel rapporto d’indagine sul
caso Chit». Michele Foletti, presiden-
te della Commissione della gestione, è
deputato di lunga data e di buona me-
moria. «La Gestione scrive e sostiene la
necessità di effettuare maggiori control-
li e migliorare la gestione della Logisti-
ca, almeno dal 2004» aggiunge Foletti
che ieri mattina ha diretto una riunio-
ne della Gestione dove si è presentata
Laura Sadis, direttrice del Dfe, per rife-
rire appunto sulle vicende legate alla
Sezione della logistica. Vicende non
nuove, come detto, che però andrebbe-
ro chiarite una volta per tutte. Da qui
l’idea di proporre una Commissione
parlamentare d’inchiesta. La cosa è
ora al vaglio della Sottocommissione

finanze e logistica – coordinata da Ser-
gio Savoia – che ha fra l’altro il compi-
to di definire l’eventuale mandato de-
gli “inquirenti” parlamentari. E c’è chi
propone di presentare il tutto già all’i-
nizio di settimana prossima, durante
la sessione di febbraio. Potrebbe discu-
terne, lunedì prossimo, l’Ufficio presi-
denziale del Gran Consiglio. Gruppi
parlamentari permettendo, dopo le ri-
spettive riunioni in settimana.

La presidente del Consiglio di Stato,
nonché direttrice del Dfe, ha illustrato
ai deputati-commissari i risultati del-
l’indagine amministrativa. Ed ha an-
che consegnato loro il rapporto com-
pleto, ma anonimizzato. «È iniziata in
Gestione una prima discussione – ci
dice Foletti – e la Sottocommissione fi-
nanze e logistica sta valutando la possi-
bilità di chiedere la costituzione di una

Commissione parlamentare d’inchie-
sta. Savoia ha il compito di definire il
mandato». Si è giunti a questa prima
conclusione, aggiunge il presidente
della Gestione, perché si ritiene sia ar-
rivato il momento «di fare chiarezza su
tutta la Sezione della logistica, perché il
rapporto in questione concerne solo il
caso Chit e i funzionari direttamente
coinvolti». Emerge anche, però, «che
non sono state rispettate le procedure.
Frequentemente, sostiene Sadis». Detta
altrimenti, si deliberava un appalto
sotto i 5.000 franchi per non chiedere la
firma del funzionario superiore, sa-
pendo che magari «la fattura poi am-
monterà a settemila franchi». Così
come «per la stessa opera si suddivide
l’appalto in diversi mandati». Altro
“inghippo”, «l’immissione dei dati nel
sistema informatico veniva fatta a po-

steriori e non all’inizio della procedu-
ra» aggirando così la prassi indicata
dal sistema di qualità Iso 9001 adottato
dalla Logistica nel 2010.

Stando a quello che dice cosa c’è an-
cora da appurare, perché nominare
una Commissione d’inchiesta parla-
mentare? «Perché vogliamo capire
quanto è diffusa la pratica usata col
caso Chit e anche sino a che punto vi è
stata vigilanza da parte del Consiglio di
Stato sull’operato della Logistica, ovve-
ro se vi è stato un controllo sistematico
delle procedure» risponde Foletti. Per-
ché l’alta vigilanza sull’amministra-
zione pubblica spetta, evidentemente,
in particolare al governo. «E se verifica
c’è stata, resta da capire perché non si è
modificata la prassi denunciata dalla
recente indagine» precisa il presidente
della Gestione. Che aggiunge: «I prece-

denti, del resto, non sono mancati. È dal
2004 che la Gestione tiene una fitta cor-
rispondenza col governo sui mandati
pubblici e la loro assegnazione. Le no-
stre ultime osservazioni sono riportate
nel rapporto sul Consuntivo 2010».
Come dire, i segnali c’erano tutti. A.BE

Un’inchiesta parlamentare sulla Logistica
È la proposta della Commissione della gestione. In Gran Consiglio lunedì prossimo?

Sotto esame delle istituzioni
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di Andrea Manna

«Una simile proroga dei termini di
prescrizione dell’azione penale è soprat-
tutto di utilità nei reati economici». Reati
finanziari che «vengono spesso scoperti
dopo un certo lasso di tempo» e che «dan-
no talora origine a procedimenti penali
lunghi e complessi». Il governo ticinese
dice sì al prolungamento, da sette a die-
ci anni, dei termini di prescrizione per
i delitti gravi. Una risposta affermativa
comunicata nero su bianco a Berna po-
chi giorni prima della chiusura, il 21
gennaio di quest’anno, della procedura
di consultazione avviata dal Consiglio
federale lo scorso ottobre sull’avampro-
getto di revisione del Codice penale
svizzero e del Codice penale militare.

Avamprogetto, spiegava lo stesso
Consiglio federale in una nota, ispirato
da due mozioni inoltrate nel dicembre
2008: una dal deputato al Nazionale Da-
niel Jositsch e l’altra dal consigliere
agli Stati Claude Janiak. I due parla-
mentari socialisti sollecitavano un al-

lungamento dei termini di prescrizione
dell’azione penale riguardante “i reati
economici”. Quelli attuali, annotavano,
“sono così brevi che le autorità devono
sempre più di frequente rinunciare al
perseguimento penale oppure lavorare
con tempi estremamente ridotti come
avviene nel caso di fattispecie di parti-
colare complessità”. Il Consiglio federa-
le suggerisce tuttavia di estendere
quanto caldeggiato da Janiak e Jositsch
a tutti i reati. Suggerisce pertanto “di
prorogare in generale i termini di pre-
scrizione del diritto penale”. Motivo?
“Del termine ‘reati economici’ non esi-
ste una definizione precisa”.

Ricordiamo che il Codice penale con-
sidera crimini i reati per cui “è commi-
nata una pena detentiva di oltre tre
anni” e delitti i reati per i quali “è com-
minata una pena detentiva sino a tre
anni o una pena pecuniaria”. Ebbene,
con riferimento ai delitti l’avamproget-
to propone di stabilire che l’azione pe-
nale “si prescrive in dieci anni, se per il
reato è comminata una pena detentiva

fino a tre anni o una pena pecuniaria, e
in sette anni, se per il reato è commina-
ta un’altra pena” (inferiore a un anno,
per esempio). D’accordo il Consiglio di
Stato. La proposta, scrive infatti nella
lettera datata 17 gennaio e indirizzata
all’Ufficio federale di giustizia, «ha so-
prattutto il pregio di essere chiara e facil-
mente praticabile, e di garantire così in
modo ottimale la sicurezza giuridica, il
che è particolarmente importante in un
ambito, come quello della prescrizione
dell’azione penale, che ha peraltro già
conosciuto diverse modifiche negli ultimi
tempi». Per ciò che attiene ai delitti,
dunque, «unicamente un criterio oggetti-
vo, facilmente determinabile, segna lo
spartiacque tra le infrazioni che si pre-
scrivono in dieci anni e quelle che si pre-
scrivono invece in sette». In altre parole,
prosegue Bellinzona, «è la gravità og-
gettiva del delitto, che si riflette nella
comminatoria di pena, che determina la
durata dei termini di prescrizione dell’a-
zione penale». Cosa che inoltre consente
«di evitare le incertezze che deriverebbe-

ro se si scegliessero, per definire i delitti
che soggiacciono alla prescrizione più
lunga di dieci anni, delle nozioni indeter-
minate e di interpretazione non sempre
univoca come ad esempio quella di “rea-
ti economici”». Non solo. La proposta «è
anche equilibrata», poiché, osserva il
Consiglio di Stato, «continua a sussiste-
re una differenza significativa fra il ter-
mine di prescrizione dell’azione penale
per i delitti gravi, che l’avamprogetto
suggerisce di fissare in dieci anni, e il ter-
mine di prescrizione per i crimini, che è
(e resta, ndr) di quindici anni».

Una «piccola» riforma del Codice pe-
nale «che permetterebbe di avere un po’
più di tempo per evadere procedimenti
difficili e che come magistrati dell’ordine
penale ticinese abbiamo giudicato op-
portuna e quindi condivisibile», sostie-
ne da noi interpellato il procuratore ge-
nerale John Noseda, che in seno al Mi-
nistero pubblico è pure responsabile
della squadra di magistrati che si occu-
pa del perseguimento dei reati finanzia-
ri. E a dilatare le inchieste su questo ge-

nere di reati sono soprattutto «le rico-
struzioni di tipo contabile o bancario,
che implicano sovente un lavoro peritale
molto lungo, e le rogatorie internaziona-
li». Ovvero le domande di assistenza
giudiziaria presentate dagli inquirenti
ticinesi quando devono acquisire prove
all’estero. «Non tutti i Paesi danno se-
guito in maniera sollecita alle nostre ro-
gatorie: possono passare anche diversi
mesi prima di ottenere una risposta – ri-
leva Noseda –. E se poi, alla luce della do-
cumentazione ricevuta, è necessario fare
un’altra rogatoria, ecco che i tempi del
nostro procedimento si allungano ulte-
riormente».

‘Prolungamento utile, specie per i reati finanziari’
Termini di prescrizione dell’azione penale. Il Consiglio di Stato dice sì a Berna

Il procuratore generale John Noseda
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Un ponte solidale da 170mila franchi. È il contri-
buto 2011 del Cantone a favore di progetti di coope-
razione internazionale promossi da organizzazio-
ni non governative (Ong) ticinesi e attive princi-
palmente in Africa e America Latina. Undici le as-
sociazioni che ne hanno beneficiato per interventi
di varia natura: dall’approvvigionamento idrico
alla promozione della sicurezza alimentare, da
programmi per l’educazione dei bambini e la ria-
bilitazione di persone portatrici di handicap al so-
stegno a comunità indigene mediante la costruzio-

ne di infrastrutture di collegamento. La competen-
za dei sussidi cantonali spetta alla Cancelleria del-
lo Stato (per delega del Consiglio di Stato), la quale
– si legge in una nota – si avvale delle competenze
tecniche e dell’esperienza della Fosit (Federazione
delle Ong della Svizzera italiana), incaricata di va-
lutare le domande di finanziamento e di monitora-
re successivamente i progetti selezionati. La Can-
celleria ha voluto altresì premiare il radicamento
sul terreno delle Ong e la capacità in taluni casi di
promuovere sinergie con altri partner ticinesi.

«Il rigore dell’inverno eviden-
zia una volta in più la necessità
di un centro che possa accogliere
persone prive di alloggio, o in al-
loggi precari, in situazione di
emergenza». Il Movimento dei
Senza Voce si appella al governo
affinché si attivi per trovare una
soluzione d’urgenza considerate
le temperature eccezionalmente
rigide di questi giorni. Dopo la

soluzione temporanea indivi-
duata a Lumino due anni fa, con
l’apertura del bunker della Pro-
tezione civile, quest’anno il Can-
tone con una direttiva specifica
ha previsto dal 23 dicembre al 9
gennaio un aiuto, per gli stra-
nieri, da chiedere in polizia pro-
vando la mancanza di alternati-
ve che consisteva in un colpo di
mano per rientrare nel proprio

Paese di origine. Una soluzione
«carente», per il Movimento, sia
perché mal comunicata, sia per-
ché limitata a un periodo tutto
sommato mite.

Visti i tempi della politica
cantonale, il Movimento invita i
Comuni ad intervenire per que-
sta emergenza, «rendendo dispo-
nibile a chiunque ne abbia biso-
gno uno spazio».

Cooperazione internazionale: il Cantone c’è
Nel 2011 destinati 170mila franchi a 11 progetti di Ong ticinesi

Emergenza freddo: ‘Si può morire pure in Ticino’
L’appello al Consiglio di Stato del Movimento dei Senza Voce

‘Amministrare non è far piacere al partito’
Il delegato alla formazione degli Enti locali sulle elezioni comunali di aprile. Previste due serate per i candidati


